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Gli interventi domizianei su alcune 
comunità dell’arco alpino1

Gian Luca Gregori Sapienza Università di Roma
Romeo Dell’Era Université de Lausanne - Sapienza Università di Roma

1 sex. attius suburanus aemilianus, 
procuratore di domiziano nelle alpi2

Una base di statua proveniente dal santuario di Giove a Heliopolis (Baalbek, 
Libano) riporta il cursus honorum di Sex. Attius Suburanus Aemilianus (AE 1939, 
60 = IGLS, VI 2875 = HD022485; fig. 1):

Sex(to) Attio L(uci) filio Vol(tinia) / Suburano Aemiliano, praef(ecto) / fabr(um), 
praef(ecto) alae Taurianae tor/quatae, adiutori Vibi Crispi leg(ati) / Aug(usti) 
pro pr(aetore) in censibus accipiendis / Hispaniae citerioris, adiut(ori) Iuli Vrsi / 
praef(ecti) annonae, eiusdem in praefect(ura) / Aegypti, proc(uratori) Aug(usti) ad 
Mercurium, / proc(uratori) Aug(usti) Alpium Cottianarum et / Pedatium Tyriorum et 
Cammun/tiorum et Lepontiorum, procur(atori) / prouinc(iae) Iudaeae, proc(uratori) 
prouinc(iae) / Belgicae, // Mari Cethegi, cornic(ulari) eius, fratres.

1 Questo lavoro è stato realizzato nell’ambito del Proyecto de excelencia mineco/feder har2017-82202-p 
e pid2020-117370gb-i00 (Ministerio de Ciencia e Innovación).

2 Il paragrafo 1 è di R. Dell’Era; il paragrafo 2 di G. L. Gregori.

LA TRANSFORMACIÓN DE LAS SOCIEDADES INDÍGENAS
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Nato da una famiglia di rango equestre della Gallia Narbonense, Suburanus 
Aemilianus ricevette al tempo dei Flavi vari incarichi di natura censitaria, fiscale e 
finanziaria, continuando la sua carriera sotto Traiano con la prefettura del pretorio 
e il consolato ricoperto per ben due volte, assurgendo così fra i personaggi di spicco 
del suo tempo3. Dall’epigrafe risulta in particolare che Suburanus Aemilianus fu 
procurator Augusti Alpium Cottianarum et Pedatium Tyriorum et Cammuntiorum 
et Lepontiorum agli inizi del principato di Domiziano (82-84 d.C.)4.

Il primo ambito di competenza di tale procuratela equestre sono state le Alpes 
Cottianae, la provincia delle Alpi Cozie, istituita da Nerone alla morte del re Cozio II5; 
Suburanus Aemilianus è al momento il primo procuratore conosciuto di questa pro-
vincia (Mennella, 2007, 959).

A seguire sono indicati i Pedates Tyrii/Pedates Tyriorum6: l’etnico Pedates, 
altrimenti ignoto, è probabilmente da connettere con la comunità di Pedo (Borgo 
San Dalmazzo, nel Cuneese), meglio noto in letteratura con il nome più tardo di 
Pedona7; i Tyrii sembrano corrispondere ai Turi/Turri, citati da Plinio il Vecchio come 
una popolazione ligure del versante italico delle Alpi, sconfitta da Augusto (e per-
tanto menzionata sul Trofeo delle Alpi) e poi sottoposta al diritto latino8. E. Culasso 
Gastaldi e G. Mennella, nel contributo dedicato a Pedona nei Supplementa Italica, 
ritengono che questo centro abbia ottenuto l’autonomia in età claudio-neroniana 
trasformandosi nella res publica Pedonensium, ma escludono che vi fossero legami 
fra i Pedates Tyrii e Pedona (Culasso Gastaldi, Mennella, 1996, 299-310).

I Cammuntii, il cui etnico non è altrimenti conosciuto in questa forma, sembra-
no potersi identificare in realtà con i Camunni della Val Camonica9. Vinti durante 
le campagne alpine augustee e anch’essi citati nell’iscrizione del Trofeo delle Alpi, 

3 PIR2, A 1366; PME, A 189; Pflaum, 1960, 128-136, nr. 56. La cronologia della carriera di Suburanus Aemilianus 
è stata definita così da Magioncalda, 2014: 68/69-70 d.C. praefectus fabrum; 70-72 d.C. praefectus alae Taurianae 
torquatae; 72-73/74 d.C. adiutor Vibi Crispi legati Augusti pro praetore in censibus accipiendis Hispaniae citerioris; 
74-76 d.C. adiutor Iuli Vrsi praefecti annonae; 76/77-78/79 d.C. adiutor eiusdem in praefectura Aegypti; 78/79-81 d.C. 
procurator Augusti ad Mercurium (C); 82-84 d.C. procurator Augusti Alpium Cottianarum et Pedatium Tyriorum et 
Cammuntiorum et Lepontiorum (C); 84-86 d.C. procurator prouinciae Iudaeae (C); 87-89 d.C. procurator prouinciae 
Belgicae (CC); 90-98 d.C. ignoto; 98-101 d.C. praefectus praetorio; 101 d.C. consul suffectus; 104 d.C. consul ordinarius.

4 Cfr. Dell’Era, Gregori, 2021, con un’analisi di dettaglio delle varie questioni inerenti a questa procurate-
la alpina e al dibattito storiografico suscitato dalla scoperta di questo documento (Seyrig, 1937, 80-81, 99-100; 
Stähelin, 1943, 451-452; Lamboglia, 1946; Garzetti, 1948; Lamboglia, 1951).

5 Ponti modo regnum concedente Polemone, item Alpium defuncto Cottio in prouinciae formam redegit (Suet., 
Ner. 18.2).

6 Cfr. Tarpin, 2007, 101 (Vasienses Vocontii o Vasienses Vocontiorum?).
7 Cfr. i toponimi e gli etnici antichi relativi all’attuale città di Savona: Sauo (Sauone oppido Alpino: Liv. 28.46), 

con l’etnico Sabates (portus Vadorum Sabatium: Plin., Nat. 3.7), e poi Sauona (domo Sauona: AE 2001, 1789).
8 Plin., Nat. 3.7: Ligurum celeberrimi citra Alpes; 3.24: Latio donati incolae; gentes Alpinae deuictae.
9 La differenza fra Camunni e Cammuntii può essere giustificata come variante, oppure come errore del lapi-

cida, per attrazione dal successivo Lepontiorum; per il radicale Cammun- cfr. Καμοῦνοι (Strab. 4.6.8) e Καμμούνιοι 
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essi furono adtributi a Brixia beneficiando presto dello ius Latii (sotto Tiberio essi 
risultano già costituiti in una ciuitas Camunnorum)10; essi, a differenza di altre popo-
lazioni, riuscirono poi a ottenere l’autonomia da Brixia, probabilmente proprio in 
età flavia, trasformandosi nella res publica Camunnorum11.

(Cass. Dio 54.20); per il suffisso -untii cfr. Bricianii (CIL XII 80), Brigiani (Plin. Nat. 3, 24) e Brigantium (Briançon), 
oppure i gentilizi Voconius e Vocontius (Delamarre, 2007, 204).

10 CIL V 4954 = Inscr. It., X, V 1189 = EDR091189 (dedica a Druso minore, figlio di Tiberio, probabilmente posta 
in occasione della morte nel 23 d.C.). Sulla complessa questione dell’adtributio vid. da ultimo Baroni, 2017, con 
bibliografia precedente; in particolare Faoro, 2015a; Id., 2015b.

11 A favore di una res publica Camunnorum di diritto romano: Gregori - Filippini, 2012, 112-117; Migliario - Solano, 
2013. Per una comunità di diritto latino: Faoro, 2017a. Nessuna di queste ricerche tiene conto dei Cammuntii men-
zionati nel cursus di Suburanus Aemilianus.

Fig. 1. Baalbek/
Heliopolis, Grande 
Cortile del santuario 
di Giove. Base di 
statua di Sex. Attius 
Suburanus Aemilianus 
© JULIEN ALIQUOT, IGLS, 
CNRS/HISOMA 2009



180

Gian Luca Gregori e Romeo Dell'Era

I Lepontii, infine, indicati anch’essi sul Trofeo delle Alpi, sono noti da diverse 
fonti letterarie antiche, ma la loro localizzazione è tuttora incerta. Cesare, Strabone 
e Plinio il Vecchio non forniscono indicazioni geografiche sufficientemente precise 
e coerenti12. Tolemeo li colloca nelle Alpi Cozie e indica come loro centro Oskela13. 
In una lista di toponimi alpini redatta nel VII secolo dall’Anonimo Ravennate com-
paiono Lebontia e Oxilla14. Sulla base di queste testimonianze sono state formula-
te varie teorie che collocano i Lepontii in Leventina, nell’Ossola e più in generale 
in quelle regioni oggi riunite sotto la denominazione erudita e moderna di Alpi 
Lepontine, oppure (anche) in Valle di Susa15. Tuttavia, le ricerche svolte da Claude 
Rapin sulla Geografia di Tolemeo mostrano che l’associazione fra Lepontii, Oskela 
e Alpi Cozie è dovuta molto probabilmente alla sovrapposizione erronea di carte 

12 Caes., Gall. 4.10; Strab. 4.6; Plin., Nat. 3.24 (cf. Cato, Orig. 2 frag. 7 Chassignet).
13 Ptol., Geogr. 3.1.34: Ληποντίων ἐν Κοττίαις Ἄλπεσιν Ὄσκελα κθ’ μδ’ γο’’ (long. 29° - lat. 44° 40’).
14 Anon. Rav. 4.30 PP: Victimula, item Oxilla Scationa Magesa Lebontia Bellenica Bellitiona Omula Cleuenne.
15 Alcuni esempi significativi: Vedaldi Iasbez, 2000; Arnaud, 2005, 100-102; Poletti Ecclesia, 2007; Janke, 2015, 

46; Rubat Borel, 2019. I dati archeologici mettono in evidenza un’area culturalmente coerente nelle Alpi Lepontine 
dalla prima età del Ferro fino alla romanizzazione: Carlevaro, 2018, 348-352.

Fig. 2. Carta delle Alpi 

con la collocazione 
delle Alpes Cottianae, 
dei Pedates Tyrii, 
dei Camunni 
e dei Lepontii 
in età domizianea
© ASTER GDEM, ELABORATA 
DA ROMEO DELL’ERA

Camunni
Lepontii

Alpes Cottianae
Segusio

Pedo

100 km

N

Pedates 
Tyrii
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diverse16, per cui l’unico legame valido, rafforzato dalla continuità tra gli etnici 
antichi e i nomi moderni di molte valli alpine, sembra essere quello fra i Lepontii 
e l’odierna valle Leventina (Lebontia nell’Anonimo Ravennate)17.

In definitiva, Suburanus Aemilianus fu governatore delle Alpi Cozie, oltre che, 
verosimilmente, amministratore delle proprietà imperiali situate in quella provincia. 
Gli altri tre etnici, esterni e anche lontani dalla provincia (fig. 2), devono indicare un 
incarico aggiuntivo e straordinario, sicuramente non di tipo presidiale, bensì fiscale o 
finanziario. Se Pedates e Camunni sono stati sottoposti a questo incarico procuratorio, 
allora significa che la r. p. Pedonensium e la r. p. Camunnorum ancora non erano state 
istituite18: benché sconfitti durante le campagne alpine di Augusto, ancora all’inizio 
del principato di Domiziano i Tur(r)i di Pedo, i Camunni e forse anche i Lepontii gode-
vano del diritto latino ed erano nella condizione di adtributi a un centro limitrofo.

Resta da comprendere perché Suburanus Aemilianus sia stato inviato presso 
queste popolazioni alpine. La tabula Clesiana ci offre due interessanti confronti19: 
la possibilità di controversie fra comunità romane (Comum) e popolazioni alpine 
(Bergalei), che potevano finire per coinvolgere agri plerique et saltus di proprietà 
imperiale, e l’intervento a scopo istruttorio del procuratore equestre Iulius Planta, 
con una speciale competenza proprio su popolazioni alpine (Faoro, 2017b; Id., 2019). 
Possiamo quindi immaginare che anche Suburanus Aemilianus sia intervenuto per 
dirimere controversie fra le comunità alpine citate nell’iscrizione e i centri romani 
cui esse erano state adtributae, tanto più se erano coinvolte anche proprietà impe-
riali; in particolare, le controversie di confine erano di gran lunga quelle più comuni 
(cfr. Dalla Rosa, 2019, 107).

16 Rapin, 2003, in particolare 143, nt. 10; Id., 2021, 129-135.
17 Lieb, 1967, 94-98, 196 (s.v. Magesa Lebontia Bellenica). Oskela di Tolemeo trova corrispondenza nell’Ano-

nimo Ravennate non in Oxilla (val d’Ossola), bensì in Occellio, centro della bassa valle di Susa noto come Ocelum 
nelle fonti classiche: Rapin, 2003, 143, nt. 10; Id., 2021, 135; cfr. Lieb, 1967, 105-107, 198 (s.v. Oxilla). La cultura materiale 
non dev’essere confusa con l’identità etnica (Aberson et al., 2019, 16-18, 22-28); i Lepontii della Leventina potevano 
avere usanze e tradizioni simili a quelle delle popolazioni limitrofe pur non identificandosi in una medesima 
comunità e non condividendo la stessa storia politica e istituzionale; cfr. Luraschi, 2001. Altri esempi di nomi di 
popoli antichi sopravvissuti nei nomi moderni delle valli alpine: Bergalei-Val Bregaglia, Camunni-Val Camonica, 
Trump(i)lini-Val Trompia, Sabini-Val Sabbia, Venostes-Val Venosta, Anauni-Val di Non; nessuna di queste popola-
zioni risulta aver precedentemente occupato un territorio più ampio. 

18 Culasso Gastaldi, Mennella, 1996, 302-303, motivano la costituzione della r. p. Pedonensium in età claudio-
neroniana anche con l’iscrizione di Nicus Roucarius Dissi f., decurio (AE 1982, 375 = Culasso Gastaldi, Mennella, 1996, 
318, nr. 7 = EDR010092), ritenuta troppo grezza per essere posteriore a quell’epoca; cfr. però le numerose epigrafi 
funerarie delle fasi più avanzate della necropoli di Cerrione (nel Biellese), rinvenute in contesto archeologico 
e datate dall’età flavia fin verso la fine del II secolo: Cresci Marrone, Solinas, 2013, 81-179, nrr. 21-58. Faoro, 2017a 
non esclude che l’autonomia sia stata concessa ai Camunni da Domiziano; cfr. la dedica a questo imperatore da 
Cividate Camuno (CIL V 4955 = Inscr. It., X, V 1191 = EDR091191).

19 CIL V 5050 = Buonopane, 1990, pp. 194-195, nr. 5050 = EDR137898.
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Siccome la costituzione della r. p. Camunnorum e della r. p. Pedonensium non 
può essere avvenuta prima della procuratela alpina di Suburanus Aemilianus, si, ma 
nemmeno molto più tardi, si potrebbe pensare anche che questi sia stato chiamato 
ad intervenire a seguito della richiesta di autonomia avanzata da queste comunità. 
Essa sarebbe in effetti stata concessa ai Pedates Tyrii e ai Camunni, ma probabil-
mente non ai Lepontii, mancando testimonianze esplicite relative a un loro centro 
amministrativo. D’altra parte, anche altri popoli sottomessi da Augusto restarono 
in condizione di adtributi più a lungo (Trumpilini, Carni, Catali …; cfr. Valvo, 2012; 
Dalla Rosa, 2015; Faoro, 2015a; Id., 2015b).

2 domiziano e le alpi

L’intervento domizianeo in questo settore delle Alpi occidentali e centrali sem-
bra porsi in una linea di continuità con precedenti iniziative del padre e della dina-
stia claudia, ma necessita di un maggiore approfondimento20. Se Vespasiano ave-
va infatti stanziato a Cemenelum, nella provincia delle Alpes Maritimae istituita 
da Nerone nel 63 d.C., la cohors I Ligurum, Domiziano la rimpiazzò con la cohors I 
Ligurum et Hispanorum ciuium Romanorum, provvedimenti che sono da ricollegare 
probabilmente con la promozione di Cemenelum alla condizione di municipium 
proprio sotto Vespasiano o Domiziano (Morabito, 2010, 51-52, 56-57). Ma altri detta-
gli possono arricchire questo quadro alpino: se le Alpes Graiae furono costituite in 
provincia da Claudio (promuovendo il capoluogo dei Ceutrones, Axima, in Forum 
Claudii Ceutronum, attuale Aime, in Savoia), va sottolineato il fatto che il primo 
procurator Alpium Graiarum finora noto con questa titolatura (Ti. Claudius Pollio) 
è solo di età domizianea21 e del resto le operazioni a noi note di terminatio inter 
Viennenses et Ceutronas si datano al tempo di Vespasiano22. E ancora, se si accetta 
l’ipotesi di François Wiblé, il tempio di Iuppiter Poeninus sul Gran San Bernardo 

20 In Tarpin et al., 2000, dove sono raccolte le fonti letterarie antiche relative all’area alpina, non è riportato 
quasi nessun episodio di età flavia; cfr. anche Giorcelli Bersani, 2019, che però ricorda (156-158) gli interventi di età 
flavia nel santuario di Minerva a Breno, nel territorio dei Camunni (una Minerva Promachos). Sulla predilezione 
di Domiziano per questa divinità: Girard, 1981.

21 CIL VI 3720 = 31032 = Suppl.It. Imagines – Roma, 1, nr. 49 = EDR121246. Cfr. Schraudolph, 1993, 196, nr. G8; 
Jones, 1993, 178; Bérard, 1995, 353-354.

22 CIL XII, 113; cfr. Cortés Bárcena, 2013, 275-278; Serralongue, 2019. Si potrebbe perciò ipotizzare che il terri-
torio dei Ceutrones, Latio donati incolae secondo Plinio il Vecchio (Plin., Nat. 3.24), abbia inizialmente fatto parte 
della provincia di Gallia Narbonense anche dopo la fondazione di Forum Claudii Ceutronum al tempo di Claudio, 
fino al loro distacco in età flavia a costituire una nuova provincia alpina.
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sarebbe stato (ri)costruito proprio in età flavia, forse ancora una volta per iniziativa 
imperiale, e sotto Domiziano potrebbe essere stata attuata la riforma che separava 
la provincia delle Alpes Poeninae dalla Raetia (Wiblé, 1996-1997; Id., 1998, 189; cfr. 
Giorcelli Bersani, 2019, 166-167).

In conclusione, anche se non ci sono elementi certi, il ruolo dei Flavi e di Domi-
ziano in particolare potrebbe essere stato più importante di quanto non si sia finora 
immaginato. Vi è da chiedersi se gli interventi di riordino nel settore alpino occi-
dentale e centrale su cui qui abbiamo richiamato l’attenzione fossero non fini a se 
stessi, ma connessi in qualche modo con le campagne intraprese dall’ultimo dei 
Flavi contro le popolazioni germaniche fin dall’83 d.C., con l’istituzione della legio 
I Mineruia, e che porteranno, verso la fine degli anni Ottanta, alla creazione delle 
due nuove province di Germania superior e Germania inferior. In questo contesto 
s’inserisce probabilmente anche l’ampliamento del territorio della provincia di 
Raetia, istituita da Claudio, con l’inclusione dei cosiddetti Agri decumates, la cui 
occupazione cominciò proprio al tempo di Vespasiano e Domiziano. Sin dalla sua 
ascesa al potere, Domiziano si dedicò alla preparazione della guerra in Germania, 
dando inizio alla fortificazione del limes germanico-retico e potenziando la rete stra-
dale ad esso collegata23. Sotto lo stesso Domiziano (93/94-95/96 d.C.), probabilmente 
in relazione alla compagna contro i Marcomanni, furono attribuiti poteri speciali 
(ius gladi) all’allora procuratore-governatore della Raetia C. Velius Rufus (primo caso 
attestato dopo forse un precedente d’età augustea), che aveva una brillante carrie-
ra militare alle spalle, che lo vide pluridecorato durante il bellum Iudaicum, poi in 
occasione della campagna contro Marcomanni, Quadi e Sarmati24.

In fondo anche le campagne alpine di Augusto, che fu certamente un modello 
di riferimento per Domiziano, erano state propedeutiche alla grande offensiva sul 
fronte germanico, condotta prima da Druso maggiore e poi dal fratello Tiberio.

23 Jones, 1993, 128-131; Dietz, 1995b, 100-111; Southern, 1997, 79-91; Galimberti, 2016, 97-98. Cfr. Halfmann, 1986, 
181 ss.; Gering, 2012, 251-275; Strobel, 1989; Morelli, 2014, 212-216.

24 ILS 9200 = IGLS VI 2796; PIR2 V 348; Strobel, 1986; Dietz, 1995a, 83-84; Faoro, 2011, 264-265. Sui poteri straor-
dinari attribuiti ai procuratori equestri nei primi due secoli dell’Impero di condannare a morte un soldato romano, 
senza che questi potesse appellarsi all’imperatore: Pflaum, 1950, 117-119.
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